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Domenica scorsa, al termine dell’anno liturgico, abbiamo letto, dal Vangelo di Matteo, il discorso di Gesù che parla della fine del mondo e del Suo ritorno. Egli dice che l’ultima parola sarà la sua Parola, cioè la Parola dell’Amore: “il cielo e la terra passeranno, le mie parole non passeranno”.

Oggi all’inizio del nuovo anno liturgico, la Chiesa ci fa leggere lo stesso discorso dal Vangelo di Luca.

In questo modo la Chiesa ci invita a considerare la nostra fede in Gesù e nel Suo ritorno non solo come rimedio di fronte alla distruzione di tutte le cose ma anche come orientamento positivo della storia del mondo.

Se infatti la nostra fede in Gesù e nel Suo ritorno fosse solo un rimedio di fronte alla distruzione e al crollo di tutto, essa diverrebbe un ripiegamento, cioè una fuga, una difesa.

In tal caso la fede si staccherebbe dalla vita pratica e, appagando il credente, gli impedirebbe di collaborare con tutti gli uomini al progresso del mondo, al miglioramento della società, alla ricerca di una maggiore giustizia, di una più vera fraternità, ecc..

Invece la Chiesa, facendoci all’inizio del nuovo anno liturgico, leggere il discorso della fine del mondo e del ritorno di Cristo, ci invita a considerare la nostra fede come luce, come valore, come spinta, fermento.

In questo modo la fede si mescola con la vita pratica. Essa, la fede, induce il cristiano a unirsi a tutti gli uomini, a collaborare con tutti, a camminare con tutti, anzi induce i cristiani a cercare gli altri per fare insieme a tutti lo stesso faticoso cammini di progresso, di miglioramento della società, di ricerca…

Proprio all’inizio dell’anno liturgico si trova infatti il periodo dell’Avvento, nel quale si è invitati a rinnovare la nostra vita nella prontezza e nella vigilanza, per prepararci al Natale.

Sarebbe contrario alla fede cristiana considerare la celebrazione del Natale, solo come ricordo di un avvenimento passato. Celebrare il Natale ha il suo significato più vero in quanto ci sveglia dal sonno, dal rinchiudimento, dalla sfiducia, dall’inerzia, dall’adagiamento e in quanto ci spinge a cercare glia altri, a mettersi al servizio degli altri, a camminare con gli altri nella prospettiva del ritorno di Gesù. 

